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Sbagliare è umano, perseverare è democristiano 
 I risultati delle recenti elezioni europee e la situazione italiana 

 

«Da poche settimane – 

scrivevo sul numero di 

aprile - abbiamo un nuo-

vo premier (e con lui un 

nuovo governo): Matteo 

Renzi, i cui piani consi-

stono, tanto per cambia-

re, nel far pagare la crisi 

alle classi subalterne. Fi-

no a poco tempo fa soste-

neva che sarebbe diventa-

to presidente del consi-

glio solo ed esclusiva-

mente sull’onda di una 

forte legittimazione deri-

vante dal voto popolare. 

“Stai sereno!”- aveva 

detto al suo predecessore 

(e compagno di partito) 

Enrico Letta. Poi, da un 

giorno all’altro, lo ha 

scalzato. 

L’impressione è che qual-

cuno che comanda in Ita-

lia (dagli USA?) lo abbia 

costretto a farlo; e in fret-

ta. Quel qualcuno, con 

ogni evidenza, teme una 

vittoria del Movimento 5 

Stelle, del quale non si fi-

da, alle prossime elezioni 

europee; e spera che il 

nuovo imbonitore si riveli 

altrettanto efficace di 

Berlusconi». (…) 

«La strategia dei poteri 

forti è quella di sempre: 

cercare di corrompere i 

movimenti di protesta e, 

nel frattempo, fermarli in 

qualche modo. È un caso 

che quasi tutte le espul-

sioni / dimissioni dei par-

lamentari pentastellati si 

siano verificate in senato, 

dove le “larghe intese” 

godono di una maggio-

ranza più risicata? Ed è 

ancora un caso che Ren-

zi, con il suo fare da 

“piacione”, sia stato 

messo in campo in modo 

così insolito e improvvi-

so?  

Non è facile capire se il 

nuovo premier riuscirà a 

darla a bere a buona par-

te degli Italiani, almeno 

per il breve periodo che 

ci separa dalle elezioni 

europee. Può darsi che ci 

riesca, può darsi che no». 

Pare che ci sia riuscito 

(ottenendo il 40,8% dei 

voti validi!), anche se, 

come vedremo, l’analisi 

dei risultati elettorali ri-

serva delle sorprese.  

«In ogni caso - prosegui-

vo - ormai “le chiacchie-

re stanno a zero”. Lo sta-

to ha un debito superiore 

a duemila miliardi di eu-

ro, gravato da pesanti in-

teressi. Ciò che è peggio: 

il paese funziona male e 

le classi dirigenti non 

fanno nulla per farlo fun-

zionare meglio. In parte 

non sembrano interessate 

(hanno già tutti i loro be-

ni all’estero?), in parte 

non ne sono neppure ca-

paci. (…) La situazione, 

dunque, sembra destinata 

a peggiorare ulteriormen-

te generando tensioni so-

ciali». 

Terminavo poi l’articolo 

parlando del Movimento 

5 Stelle, della posizione 

di (troppo) rigida chiusu-

ra nei suoi confronti as-

sunta da gran parte del 

movimento libertario, e 

domandando: «Se [i pen-

tastellati]non si facessero 

corrompere? Se gli Ita-

liani, disgustati dall’arro-

ganza dei partiti delle 

“larghe intese” e impo-

veriti dalla crisi econo-

mica, li appoggiassero? 

Che ruolo dovrebbero 

giocare, in questo qua-

dro, di fronte alla preve-

dibile reazione dei poteri 

forti, i libertari?» 

Gli Italiani, per ora, non 

li hanno appoggiati: il 

Movimento 5 Stelle ha ot-

tenuto soltanto il 21,1% 

dei voti validi, che sono 

moltissimi se si confronta 

il risultato con quello del-

le precedenti elezioni eu-

ropee (alle quali il partito 

non era presente!) ma 

pochi rispetto a quelli ot-

tenuti alle elezioni politi-

che dello scorso anno 

(5.800mila contro 8.700 

mila). E ciò apre, come 

vedremo, nuovi scenari. 

Ma, dove sono andati a 

finire quei 2.900mila vo-

ti? Per capirlo occorre 

confrontare i risultati del-

le due consultazioni: si 

tratta di un confronto 

scientificamente e politi-

camente scorretto, ne so-

no consapevole. Ma visto 

che il mio scopo non è 

quello di ragionare sul 

voto per il parlamento 

europeo bensì  tentare di 
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comprendere gli umori 

della popolazione italia-

na, mi sembra che abbia  

senso farlo. 

Cominciamo dall’estrema 

destra: Fratelli d’Italia, 

che nelle recenti elezioni 

ha ottenuto un milione di 

voti, non ha fatto altro 

che sommare a quelli ot-

tenuti alle precedenti po-

litiche (700mila) i voti ot-

tenuti in tale occasione 

da La Destra, Forza Nuo-

va, CasaPound e Fiamma 

Tricolore. 

Forza Italia, alle europe-

e, ha ottenuto 4.600mila 

voti. Se li paragoniamo ai 

7.300mila ottenuti dal Pdl 

nelle precedenti politiche, 

ci rendiamo conto che 

Berlusconi ne ha persi 

2.700mila. In prima ap-

prossimazione (ma solo 

in prima approssimazio-

ne) è lecito pensare che 

in parte siano andati alla 

Lega Nord (+ 300mila), 

in parte a Ncd-Udc e il 

resto a Renzi. 

Quest’ultimo ha fatto 

guadagnare al Partito 

Democratico ben 2.600 

mila voti, che sarebbe le-

cito pensare derivassero 

dai 2.600mila voti persi 

da Monti (Scelta Civica, 

ora Scelta Europea), dai 

300mila persi dalla sini-

stra sedicente radicale 

(SEL e Rivoluzione Civi-

le, ora Tsipras, Verdi e 

IdV) e, almeno in parte, 

dai 2.900mila persi dai 

seguaci di Grillo. 

Che cosa ci raccontano 

questi (troppo) semplici 

calcoli? In primo luogo 

che i conti non tornano: i 

flussi tra i partiti e tra 

partiti e astensione sono 

assai più complessi di 

quanto sopra ipotizzato. 

In secondo luogo (ed è 

qui  la sorpresa) che Ren-

zi non ha poi convinto 

tanti Italiani come, limi-

tandosi a considerare le 

percentuali, poteva sem-

brare. A giustificare il 

suo trionfo basterebbe la 

facile conquista dei voti 

di Monti (meglio: dei voti 

influenzati dagli editoriali 

di  Scalfari)… 

Ciò che è certo è la scon-

fitta di Grillo. Sconfitta 

che, se correttamente si 

confrontassero i dati con 

quelli delle precedenti e-

lezioni europee, dovrebbe 

essere considerata una 

strepitosa vittoria ma, 

nell’ottica di comprende-

re gli umori della popola-

zione italiana, deve esse-

re considerata tale. Dove 

sono andati a finire i suoi 

voti? 

È difficile rispondere. Ce 

lo diranno coloro che af-

fronteranno il complicato 

studio dei flussi elettorali. 

Risulta però evidente che 

per questa volta  i penta-

stellati non hanno convin-

to gli Italiani. Questi ulti-

mi, per quanto «disgustati 

dall’arroganza dei partiti 

delle “larghe intese” e 

impoveriti dalla crisi e-

conomica», non hanno 

appoggiato Grillo nel suo 

discutibile, ma sincero, 

tentativo di cambiare il 

paese. Se la marcia dei-

pentastellati continuerà, 

sarà una lunga marcia, e 

i poteri forti avranno tut-

to il tempo per corrom-

perli. 

Ciò che invece non subi-

rà, probabilmente, battute 

d’arresto è il declino del-

l’Italia. Matteo Renzi, de-

mocristiano, figlio di un 

democristiano di ferro, è 

riuscito a ricostruire la 

DC. Forse è riuscito an-

che a costringere i penta-

stellati a occupare il po-

sto che per lunghi anni fu 

occupato dal PCI: i ban-

chi dell’opposizione. Nel-

la consapevolezza che, 

come diceva il più grande 

statista democristiano, 

Giulio Andreotti: “Il po-

tere logora chi non ce 

l’ha”. 

Ma la crisi incalza, e pre-

sto agli Italiani sarà pre-

sentato il conto. A coloro, 

non moltissimi come si è 

visto, che si sono lasciati 

convincere dalle fanfaro-

nate di Renzi è dedicato il 

titolo di questo articolo: 

sbagliare è umano, per-

severare è democristiano. 
 

Luciano Nicolini 

Elezioni per il parlamento europeo  2014: risultati 
 

                                                                                                                   seggi 

 

EPP - European People’s Party (Partito popolare europeo)                        212  

 

 S&D - Progressive Alliance of Socialists and Democrats  

(Alleanza progressista di socialisti e democratici)                                      189 

 

 ALDE - Alliance of Liberals and Democrats for Europe  

(Alleanza dei democratici e liberali per l’Europa)                                        65 

 

 GREENS / EFA - The Greens–European Free Alliance  

(Verdi / Alleanza libera europea)                                                                 52 

 

 ECR - European Conservatives and Reformists  

(Conservatori e riformisti europei)                                                               47 

 

 GUE / NGL - Gauche unitaire européenne / Nordic Green Left  

(Sinistra unitaria europea / sinistra verde nordica)                                       46 

 

 EFD - Europe of Freedom and Democracy  

(Europa della libertà e della democrazia)                                                     38 

 

 NI - Non iscritti / Altri                                                                               102 
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Pensieri sull’Ucraina 
 

 

Quello a cui abbiamo 

assistito in Ucraina è 

un golpe, per di più ete-

rodiretto dall’estero 

(USA+UE) e, cosa an-

cora più grave, portato 

a compimento senza 

ponderarne attentamen-

te le ripercussioni stra-

tegiche; in tal senso si 

veda il mio articolo ap-

parso sul n. 158 di Ce-

nerentola
1
. 

Se vogliamo capire perché 
gli USA azzardino sempre 
questi colpi di mano con-
tro la Russia (il caso geor-
giano è l’esempio più lam-
pante) dobbiamo necessa-
riamente fare i conti con il 
pensiero di Brzezinski. Co-
me ho già rilevato in altri 
articoli, è il padre ideologi-
co della politica statuniten-
se da Reagan fino ad oggi; 
l’assunto basilare di questa 
dottrina prevede l’isola-
mento della Russia nello 
scacchiere euroasiatico in 
modo da rendere l’Euro-
pa occidentale un feudo 
totalmente dipende da Wa-
shington. Il pensiero di 
Brzezinski ha la sua evolu-
zione nel “Progetto per un 
nuovo secolo americano” 
elaborato da Paul Wolfo-
witz che, secondo Graig 
Roberts, «considera qua-
lunque Stato abbastanza 
forte da rimanere indipen-
dente da Washington co-
me ostile. Ed è coerente 
con l’ideologia neocon che 
vede gli USA come la na-
zione indispensabile, la na-
zione “eccezionale” che ha 
diritto all’egemonia mon-
diale. Cina e Russia ingom-
brano il passo all’egemonia 
mondiale USA...»2. 

La Russia è il maggior for-
nitore di gas naturale per 
l’Europa, i maggiori ga-
sdotti per l’Europa Occi-
dentale passano proprio 
per l’Ucraina, quindi è ov-
vio che l’attuale situazione 
potrebbe portare ad una 
diminuzione o nei casi più 
gravi ad una chiusura dei 
flussi, lasciandoci tutti al 
freddo (soprattutto l’Italia 
che non ha riserve strate-
giche sufficienti come gli 
altri paesi). Un disastro! 
Ma, guarda caso, in con-
comitanza con la sedicente 
rivoluzione ucraina Oba-
ma dichiara che gli USA 
esporteranno gas naturale 
in Europa3: ciò sarebbe 
possibile senza tagliare i 
collegamenti principali del 
colosso russo Gazprom? 
Assolutamente no. Un ca-
so ovviamente! Come è un 
caso che Yanucovich sia 
stato cacciato dai sedicenti 
rivoluzionari dopo l’enne-
simo rifiuto di accettare 
l’aiuto del FMI, l’ultima 
delle tante proposte inde-
centi avanzate nel 20094 a 
cui si era aggiunto un trat-
tato di liberalizzazione con 
l’estero che in 1.200 pagine 
riassume in pratica la fine 
del sistema produttivo u-
craino5: l’apparato produt-
tivo del paese è vetusto, 
quasi arcaico, quindi non 
potrebbe mai competere 
sul libero mercato con 
l’Occidente.  
Adesso che il governo 
golpista si è insediato, gli 
aiuti dell’FMI sono stati 
accettati, ovviamente vin-
colati a privatizzazioni sel-
vagge e sovranità politica 
limitata e sotto costante 
osservazione dei messi del 

famigerato organismo 
transnazionale. 
L’Ucraina, fiduciosa nel-
l’integrazione europea, già 
da una decade, prima sotto 
Yanucovich (quindi cade la 
balla del filo-russo nostal-
gico dello statalismo) e poi 
con la Timoshenko, aveva 
avviato politiche di priva-
tizzazione e dismissione 
con i classici effetti collate-
rali che hanno portato il 
paese ad avere un reddito 
pro-capite dimezzato ri-
spetto al Kazakistan! Ya-
nucovich, semplicemente, 
ad un certo punto si è tira-
to indietro, quando ha ca-
pito che l’integrazione eu-
ropea con la classica ri-
chiesta dei conti a posto 
(certificati FMI) sarebbe 
stata un suicidio, infatti il 
vice-primo ministro nel 
2012 disse molto chiara-
mente che: «Non contia-
mo su un aiuto del FMI 
perché la sua ultima offer-
ta esigeva un rincaro delle 
tariffe dell’elettricità per le 
famiglie del 40%»6; in pra-
tica una dichiarazione di 
guerra al mondo “libero e 
democratico”! Inaccettabi-
le! Quindi? Si fa un bel 
golpe seguendo il classico 
schema: prima i media co-
struiscono con la disinfor-
mazione e la propaganda il 
mostro, in modo da creare 
consenso all’estero, poi ap-
paiono improvvisamente 
le manifestazioni di piazza 
dietro cui si celano le fa-
mose Organizzazioni Non 
Governative promotrici 
della democrazia finanziate 
dall’onnipresente George 
Soros. Giusto per capire 
l’importanza dei grandi fi-
nanzieri in generale e di 

Soros in particolare nello 
scacchiere ucraino riporto 
quanto sostenuto dalla sua 
pedina preferita Julija Ti-
moshenko: «Questo rende 
lecito ritenere che attraver-
so la sua influenza  George 
Soros abbia influenzato il 
tasso della valuta nazionale 
del paese per i suoi scopi 
speculativi. Parecchi uffi-
ciali dell’amministrazione 
Yushchenko hanno dichia-
rato di voler mettere Soros 
alla sbarra per le sue attivi-
tà in Ucraina ma fino ad 
oggi non è successo »7. 
Gli USA dovevano fare 
presto, ne andava della su-
premazia economico/ spe-
culativa della loro econo-
mia, nonostante l’opera-
zione presenti gravi rischi 
per l’Europa che è di fatto 
la prima linea in caso le 
cose volgessero al peggio, 
per non parlare dei già ci-
tati contraccolpi energetici 
a cui si aggiungeranno 
quelli relativi alla bilancia 
import – export che fa del-
la Russia uno dei maggiori 
partner per l’UE. Ma sape-
te cosa hanno risposto gli 
yankees? Affari vostri... o, 
meglio sintetizzato, 
“Fuck Europe!”8 ...  
questa è la frase poco pon-
derata intercettata in una 
conversazione fra Victoria 
Nuland (portavoce del Di-
partimento di Stato USA) 
e Geoffrey Pyatt (amba-
sciatore americano a Kiev) 
in relazione al tentativo di 
smarcamento europeo at-
traverso l’attendismo: co-
me sappiamo gli USA non 
accettano nulla che non sia 
un sì forte e chiaro. In de-
finitiva la paura degli  sta-
tunitensi  era quella di tro- 
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varsi in mano un pugno di 
mosche come nel 2004 
quando finanziarono la 
“rivoluzione arancione”9 
ottenendo alla fine solo 
delle normalissime elezioni 
democratiche, con tutti i li-
miti del caso. Ad ogni mo-
do questa volta gli USA, 
sempre fedeli alla linea del 
“facciamo le cose in gran-
de”, hanno fatto il salto di 
qualità decidendo di pun-
tare direttamente sulla ri-
voluzione armata.  
A sentire i media nazionali 
sembra che in piazza Mai-
dan vi fossero una maggio-
ranza di manifestanti “mo-
derati e democratici” ed 
una minoranza di esagitati 
“fascisti e nazionalisti”. È 
veramente così? I modera-
ti, sempre stando ai nostri 
media, avrebbero avuto 
nella Timoshenko la pro-
pria paladina, quella per 
capirci che dopo la libera-
zione dal carcere sosteneva 
l’eliminazione dei russi in 
territorio ucraino10. De-
mocratica vero? Come de-
mocratica sarebbe la depu-
tata del suo partito, tale 
Lesya Orobets che la sera 
del massacro di Odessa fe-
steggiava il suo 32° com-
pleanno e postava sulla sua 
pagina facebook le sue fo-
to con l’AK47 e il seguen-
te pensierino: «Odessa ha 
spezzato tutti i sogni di 
Putin. Voleva i porti. Pre-
sto non potrà più vendere 
il suo gas. Dobbiamo an-
cora recuperare la Crime-
a»11.  
E questi sono i moderati, 
gli altri sulla piazza, scusate 
il gioco di parole, sono i 
nazionalisti conclamati di 
“Svoboda”, dichiaratamen-
te neo-nazisti ma che striz-
zano l’occhio alla NATO12 
e quindi sono ritenuti da 
Martin Schulz interlocutori 

con cui confrontarsi13. In 
piazza, inoltre, c’era anche 
la destra della destra, ossia 
il famigerato “Pravy Se-
ktor” (= Settore Destro) 
che se da una parte rischia 
di essere messo al bando 
in quanto ha assolto al suo 
compito14, dall’altra ha vel-
leità elettoralistiche15 (fra 
l’altro con buone possibili-
tà di entrare in parlamen-
to).  
Ma non è finita! Alla disin-
formazione occidentale 
non c’è limite, anche a co-
sto di cadere nella bassa 
propaganda. Un esempio 
in tal senso è il cosiddetto 
rapimento degli osservato-
ri OCSE da parte dei filo-
russi del quale si è parlato 
alla fine di aprile; in realtà 
stando a quanto dichiarato 
da Claus Neukirch al cana-
le TV austriaco ORF: 
«L’Organizzazione non ha 
mai avuto contatti con le 
persone ora prigioniere. 
Per essere precisi essi non 
sono consulenti per gli af-
fari militari all’OCSE, cioè 
non sono osservatori mili-
tari andati lì con il man- 
dato dell’OCSE. Ora i col-
loqui con Slavyansk per la 
loro liberazione non av-
vengono con l’OCSE ma 
con il Ministero della Dife-
sa e il Ministero degli Affa-
ri Esteri della Germania, 
sono presenti tre loro mili-
tari e un interprete, e con il 
governo dell’Ucraina che 
ha invitato questi esperti 
militari che poi si sono fat-
ti catturare»16. Avete capi-
to? Probabilmente agivano 
per conto della Germania 
e dell’Ucraina… 
Ma per capire quanto stu-
pida sia la propaganda in 
generale, e quella occiden-
tale in particolare, basta ri-
cordare come i media ab-
biano provato a darci ad 

intendere che i filo-russi 
fossero antisemiti: secon-
do i media ucraini ed israe-
liani, gli ebrei nella città 
ucraina orientale di Do-
netsk sarebbero stati in-
formati che devono «regi-
strarsi» presso quegli u-
craini che stanno cercando 
di rendere la città parte 
della Federazione Russa17. 
Sdegno del mondo occi-
dentale, libero e democra-
tico! Peccato che 24 ore 
dopo la stessa comunità 
ebraica di Donetsk abbia 
denunciato questa comu-
nicazione come un falso 
clamoroso18.  
Allora siamo poi così sicuri 
che valga la pena di soste-
nere questa rivoluzione? 
Questa è una domanda re-
torica rivolta a quei com-
pagni che appena sentono 
la parola rivoluzione si 
buttano a pesce in inop-
portune esternazioni di so-
lidarietà. 

Il Passatore 
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Renzi e la pubblica amministrazione 
 

Alla fine di aprile Mat-

teo Renzi ha inviato 

una ridicola lettera a 

tutti i dipendenti pub-

blici illustrando le in-

tenzioni del governo 

circa il futuro della 

pubblica amministra-

zione. 
Ma non ci sono novità nel-
le sparate sul pubblico im-
piego: 
- la mobilità tra enti, da lui 
proposta, esiste già (art.30 
D.Lgs. 165 /2001) e peral-
tro, come tutti sanno, non 
è premiata (chi arriva in un 
nuovo ente deve ricomin-
ciare tutto da capo; l’atti-
vità svolta fino a quel mo-
mento non gli viene, di fat-
to, riconosciuta); 
- i dirigenti pubblici a ter-
mine sono già molti, ma 
non hanno portato miglio-
ramenti. Al contrario, so-
no, per ovvie ragioni, più 
subordinati ai politici che li 
hanno reclutati, spesso sul-

la base di rapporti fiducia-
ri. Non porta migliora-
menti neppure la pratica di 
trovare capri espiatori: pri-
ma i dipendenti fannulloni 
di Brunetta, ora i dirigenti 
del piazzista Renzi; 
- il blocco delle assunzioni 
è già utilizzato per com-
battere contro il debito 
pubblico. Risultato? La 
spesa cresce, nonostante  
esternalizzazioni  a coope-
rative dove, per lo stesso 
lavoro, le persone guada-
gnano meno e lavorano in 
condizioni peggiori dei di-
pendenti pubblici. E la 
spesa pubblica aumenta 
perché esternalizzare costa 
di più. Di fatto succede 
che, ad esempio, nel bilan-
cio comunale, si sposta il 
costo del lavoro dalla voce 
Spese di personale a Spese 
di gestione. Questo lo sa 
Renzi? 
Un esempio di novità della 
pubblica amministrazione 
è l’Ancitel.  Questa società, 

nata dall’Anci (Associazio-
ne Nazionale Comuni Ita-
liani) per fare da supporto 
all’innovazione nei comu-
ni, oggi ha 2,7 milioni di 
disavanzo e rischia grosso. 
Che cosa ne dice il mini-
stro renziano Graziano  
Delrio, che ha passato tan-
ti anni ai vertici dell’Anci? 
- La riforma dei Tribunali 
amministrativi dimentica 
che la complicazione delle 
leggi e la trasformazione 
dei rapporti umani in rap-
porti giuridici è un frutto 
malato di una società che 
deve solo essere cambiata. 
 

Alcune vere novità  le pro-
pone il sindacato USI- La-
voratori Enti Locali: 
- un sindacato a struttura 
industriale che unisce sen-
za distinzione tutte le per-
sone che lavorano in coo-
perativa, per il comune, 
come co.co.co., sotto lo 
stesso tetto; 
- l’egualitarismo salariale, 
che porta ad esempio alla 

richiesta di abolire le “po-
sizioni organizzative”, una 
sorta di vicedirigenti previ-
sti dal contratto nazionale, 
e di dividere tra tutti i la-
voratori (dirigenti esclusi) 
l’indennità a loro attribuita; 
- l’elezione dei dirigenti da 
parte dei lavoratori, come 
primo passo per favorire 
l’affidamento di responsa-
bilità e coordinamento ai 
più competenti. 
 

L’USI-LEL riconduce il 
lavoro pubblico al sociali-
smo libertario, dato che il 
lavoro pubblico è fatto di 
cura dell’altro, conoscenza, 
cooperazione, e non è mai 
frutto di un semplice sfor-
zo individuale. Sollecita 
inoltre l’alleanza con tutte 
le persone all’esterno del-
l’ente pubblico; ma per co-
sa? Per arrivare gradual-
mente ad una società più 
giusta e più libera, a da qui 
Renzi è molto lontano. 
 

Luca Albertosi 

(foto Domenico Secondulfo) 
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A proposito di pensioni: intervista a Enrico Totò 
 

Abbiamo incontrato Enri-

co Totò, esperto previ-

denziale della sede re-

gionale INAS Emilia-Ro-

magna, per riflettere in-

sieme sullo stato del si-

stema pensionistico ita-

liano. Sistema che trova 

le sue origini tra la fine 

dell’Ottocento e l’inizio 

del Novecento, quando la 

drammaticità delle condi-

zioni di vita dei lavoratori 

aveva prodotto forme li-

bere e volontarie di assi-

curazione trasformatesi 

poi fino ad addivenire a 

vere e proprie politiche 

sociali in grado di garan-

tire previdenza e assi-

stenza a lavoratori e cit-

tadini. Ciò che appare 

oggi, a distanza di più di 

un secolo dalle prime 

conquiste operaie, sem-

bra più un’involuzione 

del sistema che un suo 

miglioramento. Involuzio-

ne originata soprattutto 

dallo scollamento tra le 

politiche previdenziali e il 

mondo del lavoro. Le pri-

me non sono state in gra-

do di seguire i cambia-

menti del secondo, il qua-

le tra l’altro ha visto re-

centemente al suo interno 

mutazioni drammatiche: 

proliferare di contratti a 

termine, disoccupazione 

crescente, cassa integra-

zione, licenziamenti col-

lettivi, esodati...  il tutto 

nella cornice di una forte 

recessione economica.  
 

Potremmo partire con 
una fotografia del siste-
ma previdenziale… 
 

Oggi siamo, sostanzial-
mente, in un sistema così 
detto a ripartizione. Ciò si-
gnifica che il nostro siste-

ma pensionistico si regge   
sulla contribuzione che 
viene prelevata ogni gior-
no, perché ci permette di 
pagare immediatamente le 
pensioni di chi le sta ri-
scuotendo. Si basa sulla 
solidarietà tra generazioni: 
c’è una generazione che ri-
scuote e una che paga. Se 
si ferma questo flusso va 
in crisi il sistema. 
Nei primi anni novanta, 
per tenerlo in equilibrio  
l’unico modo era quello di 
aumentare la pressione 
contributiva: se devo paga-
re cento, deve entrare cen-
to; se comincio a spendere 
centocinquanta, devo chie-
dere a chi lavora centocin-
quanta. Si è arrivati così a 
una pressione contributiva 
per i lavoratori dipendenti 
(gli autonomi un po’ me-
no) pari a un terzo dello 
stipendio. Evidentemente 
non era più possibile au-
mentare tale pressione, co-
sì il legislatore ha pensato 
di ostacolare l’uscita dal 
mondo del lavoro. Con la 
Fornero questo processo 
ha subito poi un’accelera-
zione paurosa.  
Ci hanno  provato  Amato, 
Dini, i vari governi, Berlu-
sconi, Prodi… il meccani-
smo è sempre stato quello 
di elevare l’età alla quale il 
lavoratore poteva andare 
in pensione. 
Oggi l’età per la pensione 
di vecchiaia è di 66 anni e 
3 mesi. Età che  viene ag-
giornata - ogni tre anni, fi-
no al 2019, poi ogni due -  
attraverso quello che si 
chiama adeguamento alla 
speranza di vita: se cresce 
l’aspettativa di vita, la pen-
sione di vecchiaia si allon-
tana. 
  

La speranza di vita  vie-
ne calcolata sull’intera 
popolazione, indistinta-
mente? 
 

Uno degli aspetti più in-
giusti di questo meccani-
smo è proprio quello di 
calcolare l’allungamento 
della speranza di vita su 
tutta la popolazione: attiva 
e non attiva, senza tenere 
conto delle tipologie lavo-
rative. La speranza di vita  
varia al variare del tipo di 
lavoro che l’individuo 
svolge. Ora invece è calco-
lata su uomini e donne, 
persone attive e non attive. 
Su questo bisognerebbe 
intervenire, creando  gri-
glie che diano la possibilità 
ai lavori più usuranti di ga-
rantire accessi diversi alla 
pensione… 
 

Di questo aspetto, diffe-
renziare l’età pensioni-
stica secondo il lavoro 
svolto,  si parla da tem-
po. Lei pensa si possa 
realizzare questa diffe-
renziazione? 
 

Come siamo messi adesso 
è pura utopia. Abbiamo un 
sistema che è in grossissi-
ma sofferenza. Oltre al di-
scorso della bomba ana-
grafica, c’è il fatto che il si-
stema non può più alzare 
la pressione contributiva. 
Anzi, il progetto è proprio 
quello di cercare di abbas-
sarla. Il famoso cuneo fi-
scale riguarda il costo del 
lavoro: il 33% dello sti-
pendio è un terzo di quello 
che un lavoratore guada-
gna, non può più essere 
aumentato, al contrario 
dovrebbe diminuire…  
 

Come si potrebbe rie-
quilibrare il sistema 
pensionistico? 
 

Solo aumentando il nume-
ro di coloro che contribui-
scono, che significa allar-
gare l’occupazione. In que-
sto momento è difficile…  
Questo è il momento più 
brutto per progettare una 
riforma. Durante la cam-
pagna elettorale anche 
Renzi ha detto che revi-
sionerà la riforma Fornero 
perché è molto dura, ri-
spetto a quello che c’era 
prima. Onestamente, però, 
non ci sono le condizioni, 
rispetto ai parametri eco-
nomici che si utilizzano, 
per governare quel tipo di 
situazione, a meno che 
non si passi a un sistema 
totalmente diverso. Cioè 
che non si passi ad un di-
scorso di reddito di citta-
dinanza. 
 

Che cosa significa, nello 
specifico? 
 

Significa che la spesa pre-
videnziale per chi non può 
più lavorare va a carico 
della fiscalità generale: non 
solo di chi lavora ma an-
che di chi vive con redditi 
diversi. Oggi la contribu-
zione per le casse pensioni 
è obbligatoria sul reddito 
che viene prodotto dalle 
attività. Su una rendita fi-
nanziaria o su altre rendite 
non c’è una contribuzione 
che va sul fondo delle pen-
sioni. Così, o si allarga la 
base produttiva e si conti-
nua a prelevare sul lavoro, 
oppure si passa alla fiscali-
tà generale. Un po’ come 
un reddito di cittadinanza 
con tutele previdenziali e 
per i lavoratori. La cassa 
più grossa, che è quella 
dell’Inps, se  si  escludono  
alcuni settori: autonomi, 
commercianti, artigiani, 
coltivatori diretti, che sono 
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in passivo perché quello 
che si incassa non copre 
quello che si spende,  in 
questo periodo è in equili-
brio, ma molto precario: 
c’è poco lavoro e molta 
cassa integrazione, quindi 
la contribuzione non en-
tra… 
 

La contribuzione non 
entra, il lavoro non c’è, e 
se si pensa alla cassa in-
tegrazione, sostanzial-
mente, sono solo soldi   
che escono; o no ?  
 

Sì, sono soldi che escono e 
non entrano, perché nel 
periodo di cassa integra-
zione viene riconosciuta 
quella che si chiama con-
tribuzione figurativa: come 
fosse versata, in realtà non 
entra. In più c’è il costo 
della cassa integrazione, 
dell’indennità che si dà al 
lavoratore per il mancato 
guadagno dei mancati 
giorni di lavoro. Però, so-
stanzialmente, prima della 
riforma il fondo dei lavo-
ratori dipendenti era in at-
tivo, di poco, ma era in 
equilibrio. Nel momento 
in cui fu fatta l’operazione, 
che è stata un’operazione 
di facciata, di portare l’ente 
Inpdap (che è il fondo dei 
lavoratori del pubblico im-
piego) dentro l’Inps, que-
sto ha creato una situazio-
ne paurosa, se la guardia-
mo complessivamente. 
 

Che cosa è accaduto? 
 

Si sono trascinati tre mi-
lioni di pensioni da pagare 
e tre milioni e mezzo di la-
voratori. Va da sé che tre 
milioni e mezzo di lavora-
tori non possono pagare la 
pensione di tre milioni di 
pensionati.  Nel nostro si-
stema a ripartizione, per 
poter compensare, dovreb-
bero pagare il 70% - 80% 
di quello che guadagnano. 

Così c’è quel famoso buco, 
sul settore delle pensioni 
del pubblico impiego, di-
cono di 8 miliardi ogni an-
no, che è stato portato 
dentro l’Inps, fingendo un 
intervento legislativo per 
correggere la situazione. In 
realtà le pensioni del pub-
blico impiego non hanno 
mai avuto, se non dopo la 
legge Dini, un sistema di 
riscossione della contribu-
zione:  il nostro sistema, fi-
no a Dini, era che il dipen-
dente pubblico, sia che la-
vorasse o che andasse in 
pensione, rimaneva sem-
pre dentro il ministero, che 
pagava prima lo stipendio 
e poi la pensione, quindi 
era nel bilancio della Stato.  
Di fatto non era in un si-
stema a contribuzione, i 
denari trattenuti al lavora-
tore non venivano effetti-

vamente versati. Nel mo-
mento in cui lo passi ad un 
sistema a contribuzione, 
tutto quello che non è sta-
to versato prima dallo Sta-
to non può essere versato 
adesso. I soldi  bisogna 
trovarli dentro una voce di 
bilancio. Anche perché 
ormai è stato limato anche 
l’impossibile. Si è alzata la 
pressione su chi lavora in 
maniera esponenziale; si è 
ritardata la possibilità di 
accesso alle prestazioni, 
quindi riscuotiamo la pen-
sione per molto meno 
tempo; si è anche tagliato 
sul rendimento, una volta 
si andava in pensione in 
rapporto agli stipendi del-
l’ultimo periodo di lavoro, 
adesso si va con calcoli co-
sì detti contributivi che nel 
confronto danno un im-
porto della pensione più 

basso. Sono state fatte 
proiezioni in base alle qua-
li, considerando un lavora-
tore con 40 anni di lavoro 
tutto retributivo e uno con 
40 di lavoro tutto contri-
butivo, il primo prende 
l’80% netto dello stipendio 
mentre il secondo - se ha 
versato per 40 anni, e in 
modo regolare -  riesce ad 
arrivare al  50% - 60% … 
È stato adottato il mecca-
nismo alla Dini, che è più 
attinente alla storia previ-
denziale della persona. Le 
sperequazioni che aveva-
mo sul retributivo erano 
grossissime. In alcuni casi 
il calcolo si faceva sul-
l’ultimo stipendio: bastava 
essere promossi il giorno 
prima di andare in pensio-
ne. Queste sperequazioni 
sono state tolte perché a-
desso viene pesato tutto 
quello che uno versa dal-
l’inizio alla fine: hai versato 
in una cassa, nella tua vita 
lavorativa /assicurativa, 
quel montante e quello ti 
viene restituito come ren-
dita. Però è una “capitaliz-
zazione virtuale”, non è 
una capitalizzazione pura, 
in realtà quei soldi non so-
no dentro l’Inps, sono già 
stati spesi pagando le pen-
sioni di adesso.  
 

Volendo pensare in pro-
spettiva? 
Ci sono cose interessanti 
per le nuove generazioni, 
naturalmente senza toccare 
i diritti acquisiti di chi ha 
un’assicurazione in corso. 
Per le nuove generazioni 
c’è qualche studioso che 
pensa che, siccome il ren-
dimento sarà sempre più 
basso, con un sistema a 
capitalizzazione virtuale 
ma sempre dentro a un si-
stema a ripartizione, biso-
gnerebbe  creare  uno zoc- 
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colo duro, sempre a carico 
della fiscalità generale. Una 
parte ti viene riconosciuta 
perché sei cittadino italia-
no: hai pagato le tasse e hai 
fatto parte di una comuni-
tà quindi una quota te la 
garantisce la comunità, poi 
c’è la parte calcolata in ba-
se ai contributi pensioni-
stici versati nel corso della 
vita dentro le casse.   
 

In quali paesi è presente 
un sistema simile?  
 

Nei paesi anglosassoni, in 
Canada e Australia, par-
zialmente in America. In 
Canada per esempio, per i 
nostri emigrati, la quota 
della pensione viene calco-
lata, per gli anni nei quali 
hanno lavorato là,  sul pe-
riodo che sono stati resi-
denti legalmente, più la 
parte contributiva versata. 
Sei stato nel nostro paese, 
hai contribuito al nostro 
sviluppo, per un certo pe-
riodo hai pagato le tasse, 
quindi ti riconosciamo una 
parte di questo. Natural-
mente poi c’è quello che 
uno ha versato.  In Euro-
pa, Francia, Germania, 
funziona con un sistema a 
ripartizione come in Italia, 
poi i metodi per pesare la 
contribuzione versata e 
trasformarla in rendita so-
no un po’ diversi: ognuno 
ha i suoi meccanismi. 
Tuttavia noi siamo fortu-
nati, il nostro sistema sta 
reggendo perché abbiamo 
due milioni e mezzo di 
immigrati che stanno ver-
sando e non riscuotendo.  
 
 

Ciò che appare è una 
schizofrenia, un mecca-
nismo perverso: il siste-
ma di pagamento delle 
pensioni è strutturato su 
un mondo del lavoro che 
oggi non riesce a contri-
buire come dovrebbe  

per rendere efficace l’e-
rogazione delle pensio-
ni; in più l’uso dei con-
tratti “atipici” toglie an-
che quello che faticosa-
mente potrebbe entra-
re... 
 

Il modo di regolare i rap-
porti lavorativi per certi 
versi si è imbarbarito. 
Quindi o si agisce sul 
mondo del lavoro, oppure 
si crea una solidarietà tra 
tutti i cittadini che vivono 
nello stesso paese, dove 
tutti devono contribuire se 
hanno un reddito, non ne-
cessariamente da lavoro. 
La previdenza, del resto,  è 
nata da un’idea solidaristi-
ca: il problema era sociale 
e quindi non doveva ri-
guardare solo chi riusciva 
ad organizzarsi nel mutuo 
soccorso. 
  

Per concludere,  occorre 
creare una solidarietà al-
largata, tassare tutte le 
rendite… 
Il mio pensiero è che oggi  
chi vive meglio in questa 
comunità è chi ha praticato 
la speculazione finanziaria. 
È giusto che queste perso-
ne contribuiscano. Fino ad 
oggi hanno contribuito ve-
ramente poco. Il lavoro in-
vece è stato tassato in ma-
niera spropositata. Prima 
che si sfaldi completamen-
te tutto bisogna agire in 
questa direzione. Natural-
mente ci deve essere una 
volontà politica. Non è 
semplice perché va tassato 
chi muove grossi capitali o 
comunque chi agisce nel 
mercato finanziario ogni 
giorno. Però queste tran-
sazioni pesano sulle azien-
de e i lavoratori, ed è giu-
sto che vengano tassate dal 
punto di vista fiscale e 
contributivo. 
 

Annalisa Righi 

La polemica sull’Unione 

Europea ha infiammato 

gli animi a partire dallo 

scoppio della crisi dei de-

biti sovrani dei Paesi pe-

riferici dell’area euro. In 

occasione dell’appunta-

mento elettorale del 25 

maggio, tale polemica ha 

trovato ulteriore alimento 

nelle campagne elettorali 

dei vari partiti, che spes-

so vengono caratterizzati 

sulla base del semplicisti-

co schema: pro o contro 

l’Europa. Nel momento in 

cui starete leggendo que-

sto articolo gli esiti elet-

torali saranno già stati 

ampiamente dibattuti. Va-

le la pena, quindi, di met-

tere in fila qualche rifles-

sione più di fondo su que-

sta Europa. 
Non è qui la sede oppor-
tuna per ripercorrere pun-
tualmente la storia della 
collaborazione tra i princi-
pali Stati dell’Europa occi-
dentale nei decenni succes-
sivi la fine della seconda 
guerra mondiale. Né può 
essere analizzato il pro-
gressivo ampliamento della 
compagine europea a quel-
le nazioni dell’Europa o-
rientale liberatesi dalla tu-
tela russa dopo il collasso 
dell’Unione Sovietica. 
Tuttavia non vi è dubbio 
che, specialmente nei pri-
mi decenni del secondo 
dopoguerra, soprattutto 
per le giovani generazioni, 
l’ideale di una fratellanza 
tra i popoli europei aveva 
una certa presa. Pesavano 
in ciò diversi fattori. Con 

riferimento all’Italia, per 
esempio: dall’ammirazione 
di stili di vita di società più 
avanzate anche dal punto 
di vista della libertà di 
comportamento (si pensi 
al mito del libero amore 
svedese), alle aspettative di 
una crescita economica 
che avrebbe migliorato le 
condizioni di vita della po-
polazione, fino all’obietti-
vo di eliminare definitiva-
mente il rischio di nuovi 
conflitti nel vecchio conti-
nente (il ricordo della cata-
strofica guerra mondiale 
era allora abbastanza vivo). 
Insomma, la prospettiva 
europea trasmetteva valori 
positivi ed era coltivata 
soprattutto negli ambienti 
più progressisti del nostro 
Paese: la destra era nazio-
nalista, i cattolici avevano 
paura della laicità della cul-
tura dell’Europa nordica e 
i “comunisti” del Pci con-
sideravano l’Europa un 
progetto in chiave antiso-
vietica. 
Purtroppo, a partire dalla 
seconda metà degli anni 
’70, l’idea europea ha subi-
to un radicale stravolgi-
mento. Invece di procede-
re verso la definizione di 
un sistema che garantisse 
una effettiva cittadinanza 
europea, gli Stati aderenti 
all’allora Comunità Eco-
nomica Europea hanno 
indirizzato da tutt’altra 
parte il percorso di con-
vergenza. 
Si sarebbe potuto comin-
ciare a lavorare per offrire 
ai  cittadini  il meglio delle  

L’Unione Europea:  

gli Stati  

contro i loro popoli 
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normative esistenti all’in-
terno delle varie nazioni 
europee. Si sarebbe potuto 
pensare ad armonizzare, 
anche con un percorso 
progressivo, le diverse le-
gislazioni sul lavoro, aven-
do come obiettivo finale il 
contratto di lavoro unico 
europeo. Oppure definire 
livelli minimi continentali 
di assistenza sanitaria. Far 
convergere i sistemi di i-
struzione per ampliare la 
base comune culturale dei 
cittadini europei. Rendere 
omogenei i servizi pubblici 
offerti dalle amministra-
zioni degli Stati aderenti. 
Insomma, vi sarebbero 
stati numerosi campi in cui 
operare non solo per crea-
re una maggiore uniformi-
tà all’interno della comuni-
tà continentale, ma anche 
per delineare, consapevoli 
dei tempi necessari, una 
concreta e vitale identità 
europea. 
Purtroppo, ben poco è sta-
to fatto in tale ambito, poi-
ché, fin dalla metà degli 
anni ’70, del progetto eu-
ropeo si sono appropriate 
le forze legate ai potentati 
economici e finanziari. 
Questo spiega bene perché 
l’intera costruzione euro-
pea sia stata dirottata verso 
un obiettivo avulso dalle 
esigenze dei cittadini: la 
moneta unica europea. Si è 
cominciato in sordina at-
traverso il Sistema Mone-
tario Europeo (1979), un 
accordo di cambio che 
prevedeva per le valute a-
derenti un cambio fluttu-
ante solo all’interno di una 
prefissata banda di oscilla-
zione. Tale banda di oscil-
lazione è stata resa più ri-
gida nel 1987 (Sme credi-
bile), per poi arrivare alla 
fine del percorso con l’eu-
ro, resosi fisicamente di-

sponibile dal gennaio del 
2002. In tutti questi pas-
saggi, una densa cortina 
propagandistica è stata e-
retta per occultare il vero 
obiettivo perseguito con la 
creazione dell’euro. Ci 
hanno raccontato come la 
moneta sarebbe stata un 
potente fattore di identifi-
cazione tra gli europei. 
Con una certa fantasia, 
hanno fatto i calcoli per 
dimostrare che un turista, 
che avesse girato per tutti 
gli Stati dell’Unione, avreb-
be risparmiato un sacco di 
soldi evitando di dover 
cambiare tutte le monete 
nazionali. Ci hanno assicu-
rato che l’euro ci avrebbe 
protetto contro qualsiasi 
crisi proveniente dal resto 
del mondo. Non sono 
mancate anche bizzarre 
spiegazioni geo-economi-
che in base alle quali solo 
una moneta unica europea 
avrebbe consentito al vec-
chio continente di rivaleg-
giare contro colossi come 
Usa e Cina. Insomma, il 
potere ha dispiegato il suo 
intero arsenale di informa-
zione mistificatoria per 
convincere i cittadini eu-
ropei dell’inevitabilità e 
della desiderabilità dell’eu-
ro. 
Il vero motivo alla base 

della scelta di arrivare al-
l’euro non lo hanno mai 
esplicitato: abbattere il ri-
schio di cambio. Che non 
è quello del turista che tra-
scorre quattro giorni a Pa-
rigi, bensì quello che cor-
rono grandi gruppi econo-
mici e finanziari quando 
investono in attività de-
nominate in valute diverse 
da quella in cui redigono il 
loro bilancio. È l’euro che 
rende più leggeri i sonni 
del banchiere francese che 
acquista un Btp italiano e, 
grazie alla moneta unica 
europea, non deve più te-
mere di ritrovarsi con delle 
lire svalutate (o, che è lo 
stesso, con un franco fran-
cese apprezzato). 
Purtroppo, ed è il dato di 
cui ben poco si discute, la 
creazione di una valuta u-
nica è il risultato di un pro-
getto di restaurazione del 
potere capitalistico su 
un’Europa che, ancora ne-
gli anni ’70, vedeva una 
notevole conflittualità di 
classe, alla base, peraltro, 
del miglioramento delle 
condizioni dei lavoratori 
registrato in quegli anni. Se 
si interpretano gli avveni-
menti di questi ultimi quat-
tro decenni alla luce di 
queste considerazioni, non 
è poi troppo sorprendente 

constatare come, anche a 
causa degli effetti dell’in-
troduzione dell’euro, le 
condizioni di vita dei ceti 
più deboli siano peggiorate 
in tutto il continente. An-
che nella ricca Germania. 
Di questo stravolgimento 
del progetto europeo po-
chi sembrano volerne 
prendere atto. È sorpren-
dente come proprio gli e-
redi del federalismo euro-
peo siano, molto spesso, 
incapaci di rendersi conto 
di essere stati buggerati dai 
signori della finanza. E 
continuino a scambiare il 
continuo attacco alle con-
dizioni di vita dei lavorato-
ri europei (austerità, Fiscal 
Compact e suoi corollari) 
con uno strumento per 
perseguire una discutibile 
unità del continente. 
Su un altro fronte, vengo-
no commessi analoghi er-
rori. Propugnare l’uscita 
dell’Italia dall’euro come 
soluzione definitiva signi-
fica non aver capito la na-
tura sociale dello scontro 
in atto. Che solo in parte è 
tra interessi nazionali con-
trapposti. Poiché il noccio-
lo della questione sta, an-
cora una volta, nel conflit-
to tra ricchi (in via di ulte-
riore arricchimento) e po-
veri (in via di ulteriore im-
poverimento). I conti con 
le nostre classi dirigenti 
vanno fatti anche tenendo 
conto di quest’ultimo im-
portante aspetto. Ed è 
preoccupante, anche se lo 
avevamo ben previsto, 
che a titolarsi come anta-
gonisti dell’euro-austerità 
siano molto spesso forze 
politiche di estrema de-
stra. Il nemico non è 
l’euro, ma coloro che ce 
lo hanno imposto. 
 

Toni Iero (foto Domenico Secondulfo) 
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In ordine  

di  

sparizione 
 

di Hans Petter Moland 

con Stellan Skarsgård, 

Bruno Ganz, Pål Sverre 

Hagen, Jakob Oftebro, 

Birgitte Hjort Sørensen 
 

Presentata in concorso alla 
Berlinale 2014, l’opera di 
Hans Petter Moland è un 
noir che mescola abilmen-
te pulp, thriller e sottile i-
ronia in salsa nordica. 
L’ambientazione è in un 
paese della Norvegia im-
merso nella neve. La vi-
cenda parte dalla nomina a 
“cittadino dell’anno” di un 
piccolo imprenditore, im-
pegnato a pulire le strade 
dal ghiaccio con il suo im-
ponente spazzaneve. Un 
uomo irreprensibile che gli 
sviluppi mostreranno tut-
t’altro che docile e acco-
modante. In una tragica 
notte, infatti, un sadico 
boss locale del traffico di 
droga gli fa uccidere il fi-
glio. La morte viene spac-
ciata per overdose, ma il 
padre non ne è affatto 
convinto. La sua vendetta 
sarà terribile. Ammazzerà, 
infatti, uno a uno, tutti 
quelli che in un modo o 
nell’altro sono coinvolti 
nell’omicidio. Ma il boss 
pensa che chi gli sta deci-
mando gli uomini sia la 
banda rivale dei serbi. 
Comincia così una guerra 
insensata e senza esclusio-
ne di colpi.  
Se la storia non suona par-
ticolarmente originale, sia-
mo dalle parti di un giusti-
ziere della notte norvegese, 
a fare la differenza è lo sti-
le adottato da Moland. La 
sua regia valorizza i luoghi, 

gioca sui contrasti croma-
tici (il bianco abbacinante 
in contrapposizione con il 
buio della notte squarciato 
dal sangue che scorre a 
fiotti) e ammanta l’azione 
di un’ironia beffarda che 
porta immediatamente a ti-
fare per il protagonista. La 
sua resa dei conti è caden-
zata da didascalie che com-
memorano i tanti perso-
naggi che muoiono indi-
candone il nome e una 
croce che cambia a secon-
da della religione del de-
funto. Una trovata diver-
tente che diventa una sorta 
di tormentone e sdramma-
tizza l’escalation di violen-
za che puntella la narra-
zione. All’efficacia del film 
contribuiscono una riuscita 
caratterizzazione dei per-
sonaggi, che gioca sugli 
stereotipi culturali e geo-
grafici, alcune battute ful-
minanti che ironizzano su 
Welfare e sindrome di 
Stoccolma e un ritmo e 
una tensione che non ven-
gono mai meno. Alla fine 
la lotta assume i toni epici 
del confronto tra due per-
sonalità forti, impermeabili 
a tutto e carismatiche, cui 
danno volto due grandi at-
tori come lo svedese Stel-
lan Skarsgård e lo svizzero 
Bruno Ganz.  
Al di là del racconto, av-
vincente ma ordinario, ciò 
che però colpisce mag-
giormente è trovare con-
ferma che dietro all’imma-
gine senza macchia dei 
popoli scandinavi, già va-
cillante dopo il recente 
successo della letteratura 
nordica (la trilogia di Stieg 
Larsson in primis), c’è del 
marcio anche in Norvegia.   
 

Luca Baroncini 
 

Il venditore 

di medicine 
 

di Antonio Morabito  

con Claudio Santamaria, 

Isabella Ferrari, Evita 

Ciri, Marco Travaglio, 

Roberto De Francesco, 

Ignazio Oliva 
 

Il film comincia con una 
Isabella Ferrari apparen-
temente misurata che in 
una riunione di lavoro 
spiega agli uomini del suo 
staff, tutti informatori far-
maceutici, la “regola del-
l’undici”: qualunque spesa 
sostenuta per agganciare 
un medico e indurlo a 
sponsorizzare un farmaco 
deve rendere undici volte il 
costo che si è pagato. Dap-
prima si apprezzano il ri-
gore della messa in scena, 
il carisma dell’attrice, i 
movimenti sincopati della 
macchina da presa, quello 
stare addosso ai personag-
gi per esaltarne le fragilità 
e favorire l’empatia. Ma è 
solo un’illusione perché la 
sequenza evolve presto as-
sumendo toni esagitati con 
tanto di tragedia annessa. 
Ed è questo il problema 
fondamentale dell’opera: 
l’urlo costante. Non si sug-
gerisce un punto di vista, 
ma lo si impone, attraverso 
situazioni sempre spinte al 
limite per compiacere con 
facilità lo sdegno dello 
spettatore. Il tema è di 
quelli che non possono la-
sciare indifferenti. Si parla 
del sistema sanitario, quin-
di di salute, medicina, u-
manità alla deriva, deonto-
logia professionale sotto i 
tacchi, interessi economici 
che riducono i pazienti a 
pedine per far quadrare i 
bilanci delle multinazionali 
farmaceutiche. Per esporre 

la sua teoria, però, Morabi-
to non va per il sottile e, di 
grevità in grevità, alza con-
tinuamente la posta.  
L’idea di porre al centro 
del racconto un antieroe  è 
anche originale. Non ab-
biamo il solito paladino 
che si trova invischiato in 
un mondo sporco e catti-
vo, ma un uomo che di 
quel mondo è fautore. Pe-
dina egli stesso, con catarsi 
finale, quindi pieno di 
dubbi, ma determinato a 
raggiungere il profitto costi 
quel che costi. E il prezzo 
da pagare si rivela molto 
alto. Un personaggio, cui 
cerca di dare sfumature 
Claudio Santamaria, che 
finisce però per risultare 
schematico: squalo in un 
mondo di squali ma carita-
tevole nei confronti del-
l’amico ammalatosi dopo 
essersi riciclato come cavia 
da laboratorio. All’assenza 
di remore morali sul lavo-
ro si aggiunge poi una vita 
coniugale all’insegna del-
l’inganno, con una moglie 
desiderosa di maternità 
bombardata di nascosto da 
anticoncezionali per evita-
re ulteriori oneri.  
L’impianto regge, l’anda-
mento quasi da thriller con 
tanto di colpo di scena fi-
nale funziona, l’obiettivo 
di scuotere le coscienze è 
raggiunto. Non a caso 
quando il film termina è 
tutto un borbottio di spet-
tatori che sperano di avere 
a che fare con la Sanità e le 
sue oscure trame il più tar-
di possibile. Però il fatto 
che non si abbia mai un 
dubbio su dove stia la ra-
gione rende il film piutto-
sto debole e più vicino 
all’enunciazione di una tesi 
che alla sua comprensione. 
 

Luca Baroncini   
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libri   

Titti Follieri,  

La  

solitudine 

della  

cattedra 
 

Zona, 2013 
 

Non conosco Titti Follieri, 
né personalmente né per 
aver letto finora alcunché 
di suo. Anche per questo 
non mi è agevole parlare 
de “La solitudine della cat-
tedra”. Evidentemente 
quando si legge un libro si 
è facilitati nella sua com-
prensione e nel suo inqua-
dramento se esiste una cer-
ta dimestichezza con l’au-
tore. Con Titti Follieri mi 
pare però, così a occhio e 
croce, di avere qualche co-
sa in comune (sono in 
pensione dopo trenta anni 
di insegnamento di ruolo, 
ho fatto questo lavoro con 
passione, mi piace la Fran-
cia), un qualche cosa che 
tuttavia non è bastante per 
muovermi con sufficiente 
sicurezza nel parlare del 
suo testo. 
 

Il libro (un’ampia introdu-
zione e una lunga serie di 
lettere che l’autrice, ideal-
mente o nella realtà ha po-
ca importanza, scrive alle 
sue studentesse e ai suoi 
studenti) ha almeno tre  
aspetti positivi. 
Il primo riguarda la forma. 
È scritto con chiarezza. 
Lessico e sintassi eleganti. 
Si legge senza bisogno di 
rileggere per capire e senza 
usare il vocabolario. È lin-
guaggio semplice? Il lin-
guaggio semplice non è 
mai un difetto. Farsi in-

tendere da tutti è un gran-
de pregio. Perché insisto 
su questo aspetto? Perché 
troppo spesso mi capita di 
leggere cose che faccio fa-
tica a capire, che mi an-
noiano non tanto per quel 
che dicono quanto per la 
difficoltà che richiedono 
nel comprendere, che per 
spiegarmi un concetto che 
potrebbe dirsi in dieci ri-
ghe, chiare a tutti, me lo 
dicono in quaranta chiare 
solo agli iniziati. 
Il secondo aspetto è la pas-
sione. Ad ogni riga traspa-
re. Passione per la discipli-
na insegnata, passione per 
la cultura, passione per il 
mestiere o, mi verrebbe da 
dire in questo caso per sot-
tile distinzione fra i termi-
ni, per la professione. E 
affetto per gli allievi. Che 
non è l’affetto per i figli o i 
parenti o l’amico. È l’affet-
to delle complicità. È l’af-
fetto per coloro con i quali 
si fa un pezzo di strada in-
sieme. Addirittura si fa un 
pezzo di vita. E che pezzo 
di vita: la scuola e il pas-
saggio dall’adolescenza alla 
maturità. Un pezzo di vita 
che potrebbe essere “tutta 
la vita”, perché se quando 
sali in cattedra lavori in un 
certo modo lascerai tracce 
positive, più o meno pro-
fonde, ma incancellabili. È 
l’affetto, anche, per il pro-
prio mestiere. Ecco, se io 
dovessi spiegare a un pota-
tore di olivi che cosa signi-
fica l’affetto per il mestiere 
d’insegnante gli direi che è 
la sensazione che egli pro-
va quando, in una giornata 
chiara d’aprile sta un’ora 
su un olivo a guardarlo, 
precisarlo, rifinirlo, studia-
re ogni frasca per lasciar 
quelle che potranno dare 
salute e bellezza alla pianta 
e forse fare olive; e poi, 

sceso a terra, si allontana 
un po’ per guardare la pro-
pria opera e dire a se stes-
so che ora quell’olivo può 
andare, pronto per una 
buona annata e con le basi 
per i decenni a venire. 
Il terzo aspetto positivo. 
Sembrerebbe a prima vista 
che, a parte l’introduzione, 
l’autrice non parlasse dei 
problemi della scuola. 
Qualche collega un po’ 
sarcastica, prontamente mi 
direbbe: “Parla degli stu-
denti... più problemi di 
quelli!” Sì, per l’appunto, 
l’autrice insieme alla chia-
rezza e la passione ci mette 
anche i ragazzi, che il libro 
lo occupano tutto: sono o 
non sono loro (o dovreb-
bero essere) la scuola? E 
quindi ci mette anche i 
problemi, quelli che quoti-
dianamente emergono 
quando si cerca di fare 
quel lavoro nel miglior 
modo possibile. Senza pa-
rere (o consapevolmente) 
via via, un po’ alla volta ad 
ogni lettera, emergono tut-
ti: i diversamente abili e i 
ripetenti, gli svogliati e le 
eccellenze, le famiglie de-
vastate e la carenza di per-
sonale, l’assenza di moti-
vazione degli studenti e 
quella dei docenti, gli amo-
ri e le crisi e via dicendo. 
  

E la solitudine dell’inse-
gnante? Emerge anche 
quella.  Certo, quella in cui 
ti lasciano l’Amministra-
zione e lo Stato in genere, 
non quella cui a volte sem-
brano destinarti gli studen-
ti. Uno Stato che semmai, 
invece di spianarti la strada 
in un lavoro che dovrebbe 
essere la base della società, 
s’ingegna di metterti i ba-
stoni fra le ruote. Per tor-
nare al potatore di po-
c’anzi, è come se gli to-
gliessero forbici e seghetto 

e gli dicessero: “Guarda, lì 
c’è un giacimento di ossi-
diana, se vuoi potare scava, 
staccane un pezzo, fatti 
con quella gli strumenti e 
pota se ti riesce”.  
 

Ma qui siamo entrati in al-
tri campi, quello politico e 
quello sindacale; campi 
che, almeno a mio parere, 
sono strettamente legati a 
quello, diciamo così tanto 
per intenderci, didattico. 
L’autrice entra infatti nel 
merito. Paghiamo di più gli 
insegnanti. Sacrosanto e 
indiscutibile. È il primo 
passo per motivare un do-
cente e per far funzionare 
meglio il suo lavoro. Ma io 
aggiungerei anche classi 
meno affollate, più perso-
nale, meno burocrazia. Ma 
lo dico tanto per accennar-
lo perché nel libro mi pare 
che direttamente o indiret-
tamente questi aspetti e-
mergano. Se ne accenno è 
per introdurre alcune per-
plessità su alcuni punti. In 
un passaggio riferito ai 
corsi di aggiornamento che 
un tempo, con l’attribu-
zione di un punteggio, a-
vrebbero consentito un ri-
conoscimento del merito, 
l’autrice dice che “i corsi 
non sono stati più ricono-
sciuti e il merito è stato 
umiliato e svilito”.  E poco 
più avanti: “La carriera de-
gli insegnanti non può es-
sere solo costruita sull’an-
zianità di servizio”. Io non 
ho niente contro il merito, 
se è vero. Ma ho forti dub-
bi che quello fosse il modo 
giusto per riconoscere il 
merito e soprattutto che 
sia possibile parlare di me-
rito in un Paese dove, fra 
tante altre cose, avrei terri-
bilmente paura del merito 
di chi dovesse giudicarmi. 
Ho grosse perplessità an-
che   sul  merito   in riferi- 
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O”

mento agli studenti. Certo, 
se uno è bravo in matema-
tica, assolutamente nulla 
voglio togliergli, ma per il 
momento, visto come van-
no le cose nella scuola e 
nella società, sarei più pro-
penso a concentrarmi sulla 
devastante situazione dei 
più “deboli”, di quelli che  
sembrerebbero non “meri-
tare”, di coloro che la 
scuola perde ogni anno a 
decine di migliaia. 
L’autrice fa un accenno ai 
sindacati. “Quale respon-
sabilità hanno avuto i Sin-
dacati nell’appiattire la ca-
tegoria, senza distinguere il 
valore altro della docen-
za”.  Niente o quasi niente 
da obbiettare, ma ci sono 
stati e ci sono sindacati, 
senza dubbio di minoran-
za, ma presenti, che non 
hanno avuto il comporta-
mento tenuto da quelli più 
introdotti nelle stanze del 
potere. Sarebbe una que-
stione su cui riflettere. Là 
dove l’autrice dice di avere 
per anni accompagnato 
gratuitamente gli studenti a 
manifestazioni culturali, 
ecc. credo che in tanti lo 
abbiamo fatto e forse 
nemmeno si poteva fare 
diversamente in un lavoro 
come il nostro. Ma tutto 
sta nei modi e nella misura. 
Avremmo forse dovuto 
farlo meno? A tutto, come 
si dice, c’è un limite. Ver-
rebbe anche da dire, che la 
categoria è stata spesso, 
quindi non sempre, preci-
siamolo, e non nella sua 
totalità, ad aspettare la 
manna dal potere, dallo 
Stato o dai Sindacati di cui 
sopra, difficilmente tro-
vando la via della parteci-
pazione diretta e della lot-
ta. Ci siamo sentiti profes-
sionisti e come tali vole-
vamo che il “padrone” ci 

trattasse e ci riconoscesse 
in termini monetari e di 
status. Forse abbiamo fati-
cato a riconoscerci catego-
ria di lavoratori, magari sui 
generis, ma lavoratori, fa-
cendoci mancare l’unica 
arma che avrebbe potuto 
darci l’opportunità di far 
valere le nostre ragioni. 
Pretendevamo diritti e ri-
conoscimenti perché ci sia-
mo sempre sentiti come 
forse eravamo un tempo, 
cioè parte della classe diri-
gente. Ma se mai lo siamo 
stati una volta, non lo sia-
mo più da molto.  
Rispetto alla proposta del-
l’autrice di consentire ai 
docenti migliori di rimane-
re dopo il congedo defini-
tivo ancora in servizio in 
qualità di tutori dei giovani 
insegnanti, mi sentirei di 
rispondere che da quando 
sono in pensione anche a 
me la scuola manca (mi 
manca l’entrare in aula o-
gni mattina, non la compi-
lazione dei registri), ma 
non mi dispiace il mio 
nuovo status. 
Non mi dispiacerebbe 
nemmeno fare il tutore, 
ma mentre fossi ancora al 
lavoro: invece di 18 ore di 
cattedra, datemene la metà 
e le altre datele a un giova-
ne che affiancherò. Certo 
mi verrebbero anche dei 
dubbi. Ad esempio, se le 
università preparassero 
come si deve i nuovi do-
centi, forse avrei io da im-
parare qualche cosa da lo-
ro. Ma è questo un altro 
discorso piuttosto lungo 
per potersi fare in questa 
sede. E forse mi sono la-
sciato troppo trascinare dai 
numerosi spunti di rifles-
sione e discussione che il 
libro offre. Lascio ai lettori 
il proseguimento. 
 

Rino Ermini 

In difesa 

dei 

Trve  

Vandals 
 

C’è un gruppo rap patavi-
no, che però è impegnato 
con vari suoi componenti 
anche nei graffiti (forma 
d’arte non “minore”, come 
qualcuno scrive senza co-
noscere le opere e docu-
mentarsi), che da anni vi-
vacizza la città di Sant’An-
tonio (per alcuni è solo 
ciò): i Trve Vandals (“true 
vandals” = “veri vandali”). 
Propone musica rap valida 
sia musicalmente sia a li-
vello di testi, provocatori 
ma senza alcun attacco vi-
olento ai poteri, e nell’arte 
graffitara raggiunge livelli 
altrettanto validi. Ora sem-
bra entrato nel mirino del-
la repressione ingiustifica-
ta.  
 

Qui non si tratta certo di 
attacchi violenti alle istitu-
zioni, né di provocazioni 
subdolamente basate su 
messaggi subliminali; si 
tratta, invece, di comunica-
re la propria condizione e-
sistenziale e sociale, spesso 

difficile, in modo consono, 
in modo cioè che arrivi alle 
persone giovani e in gene-
re a tutta la cittadinanza.  
Probabilmente ciò non è 
gradito a chi dell’autorità 
ha una concezione occhiu-
ta e persecutoria, da Big 
Brother (quello vero, scrit-
to da George Orwell, non 
quello della trasmissione 
televisiva). 
Contraddizioni intrinseche 
di poteri costituiti, a livello 
nazionale ma anche locale, 
sempre più carenti di auto-
revolezza, che a tale caren-
za devono supplire con in-
terrogatori e inquisizioni 
(nell’accezione corrente e 
peggiore del termine) im-
proprie e ingiustificate, ri-
volte a chi non ha colpe né 
minaccia gli stessi poteri, a 
meno che non siano (come 
spesso danno l’impressio-
ne di essere) “giganti dai 
piedi d’argilla”...  
Prendersela con le forme 
d’espressione artistica, 
molte volte, è purtroppo 
prodromico a un potere 
autoritario e rivela comun-
que l’intrinseca debolezza 
di poteri che, magari, non 
crolleranno da un giorno 
all’altro ma poco ci man-
ca... 
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 

(foto Domenico Secondulfo) 
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teatro   

La  

tempesta 
 

di William Shakespeare 
  

Messa in scena del Teatro 

d’Almaviva.  

Regia, adattamento e pro-

getto di Lorella Serni.  

Collaborazione artistica 

di Duccio Barlucchi.  

Interpreti: Duccio Bar-

lucchi, Massimo Barba-

gli, Giuseppe Armanni, 

Simone Margheri, Andrea 

Donnini, Sofia Busia, Eli-
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La vicenda della “Tempe-
sta”, altamente suggestiva 
anche per i luoghi in cui è 
ambientata (vari pittori ot-
tocenteschi vi si sono ispi-
rati), inizia, assai prima de-
gli avvenimenti narrati in 
diretta dal testo scespiria-
no, nel momento in cui 
Prospero, duca di Milano e 
grande mago, viene depo-
sto con un colpo di mano 
dal fratello Antonio, aiuta-
to dal re di Napoli Alonso, 
e poi esiliato con la figlio-
letta Miranda in un’isoletta 
appartata. Conoscitore del-
le arti magiche anche gra-
zie a una sterminata biblio-
teca, Prospero è servito 
controvoglia da uno spiri-
to, Ariel, che ha liberato 
dall’albero dentro cui lo 
aveva intrappolato la stre-
ga Sicorace, esiliata nell’i-
sola anni prima. Il figlio di 
questa, unico abitante 
mortale dell’isola all’arrivo 
di Prospero, è Calibano, 
un mostro deforme che, 
sedotto dall’avvenenza di 
Miranda ormai donna, le 
propone di unirsi con lui 
per creare una nuova gente 
che popoli l’isola. 

La trama comincia solo 
quando Prospero predice 
che suo fratello sarebbe 
passato in nave vicino al-
l’isola (con Alonso e suo 
figlio Ferdinando) e scate-
na una tempesta che la fa 
affondare; tramite incante-
simi, egli separa i naufraghi 
cosicché padre e figlio cre-
dono ognuno che l’altro 
sia morto. La narrazione si 
compone e scompone fin-
chè i percorsi si ricongiun-
gono alla grotta di Prospe-
ro: qui Calibano incontra i 
marinai Stefano e Trincu-
lo, due ubriaconi che crede 
esseri divini e con cui tenta 
invano una ribellione con-
tro Prospero: ma nel frat-
tempo Ferdinando e Mi-
randa si innamorano e il 
loro matrimonio farà ri-
conciliare i due fratelli mi-
lanesi.  
Nel monologo con cui il 
duca rinuncia alla magia 
molti leggono un riferi-
mento quasi metatestuale 
dell’autore a sé stesso, che 
con quest’opera abbando-
na il teatro e si “riconcilia” 
con la società. Del resto la 
“Tempesta” è anomala ri-
spetto alla produzione pre-
cedente, intrecciando rife-
rimenti culturali, genti, e-
lementi: Milano, Napoli, il 
Nordafrica (la strega è al-
gerina, la figlia di Alonso 
va in isposa a un “re carta-
ginese”, cioè un tunisino); 
lo spirito Ariel, che è stato 
tutt’uno con un albero, è 
di sesso incerto: oggi il no-
me è usato sia per donne 
sia per uomini e lo stesso 
Shakespeare lo lega alla pa-
rola “aria”. Scelta ideale 
per un’opera nella quale le 
voci “fuori campo”, i bi-
sbigli eterei, le visioni lon-
tane costituiscono una par-
te essenziale. 
 

La commedia ha almeno 
due temi forti: uno è l’idea 
che “siamo fatti della stes-
sa materia di cui sono fatti 
i sogni”; la questione negli 
stessi anni verrà affrontata 
da Cartesio che poi finì col 
dare risposta negativa alla 
domanda se il sogno sia 
reale quanto la realtà da 
noi percepita e conosciuta. 
E lo stesso tema c’è anche 
ne “La vida es sueño” di 
Pedro Calderón de la Bar-
ca, una pièce scritta circa 
un quarto di secolo dopo 
la commedia shakespearia-
na.  
L’altro nodo è portato in 
scena dal “sovversivo” re 
di Napoli Alonso, il quale 
insieme con Antonio, fra-
tello del duca di Milano 
Prospero, defenestra que-
st’ultimo dal ducato: Alon-
so in un intermezzo utopi-
co ventila la possibilità di 
una società “senza leggi, 
senza denaro”, pur scar-
tando poi tale possibile 
approdo.  
Un tema conoscitivo fon-
damentale, quindi, e poi un 
tema sociale-politico su cui 
si scontrano tuttora con-
cezioni diverse, non ultima 
quella libertaria e anarchi-
ca. C’è poi un terzo tema, 
quello magico, con la tem-
pesta indotta ma comun-
que dirompente nei suoi 
effetti, che può essere at-
tuato come vendetta (ma 
Prospero rinuncia a vendi-
carsi), comunque basato 
sempre su un diretto rap-
porto uomo-natura.  
La rappresentazione “mo-
dernizzante” ma fedele al 
testo, che rende il “teatro 
nel teatro” presentato an-
che in questo lavoro da 
Shakespeare, la messa in 
scena, dicevamo, si basa 
sulla narrazione di quanto 
avviene, sugli “a parte”, 

sulla scena parallela, su un 
tasso alto di erotismo (se 
Vittoria Sammuri, che è 
Miranda, ed Eleonora Da 
Boit, che è Ariel, saranno 
così nude in scena anche a 
Teheran, dove la compa-
gnia è invitata, ci sarà forse 
qualche problema...), sul-
l’uso della musica (da 
Cheek to Cheek, canzone 
qui interpretata nella ver-
sione di Frank Sinatra, a 
“Mama mia!” degli Abba e 
al rock), sulle irruzioni de-
gli attori in scena dalla pla-
tea e altro ancora, e risulta 
estremamente piacevole e 
accattivante, contribuendo 
a restituire smalto a un te-
sto poco frequentato dalle 
compagnie italiane.  
Solo due piccoli nei, cioè 
l’uso eccessivo di Pulcinel-
la e del napoletano negli 
intermezzi intelligenti di 
Trinculo e Stefano, resi 
benissimo da Sofia Busia 
ed Elisabetta Bianchi, e la 
non precisamente travol-
gente “Mama mia!”, che 
non disturbano la fruizio-
ne dell’insieme, reso in 
versione ridotta (ma tutto 
l’essenziale rimane) da 
Duccio Barlucchi (Alon-
so), Massimo Barbagli 
(Prospero), Giuseppe Ar-
manni (Antonio), Simone 
Margheri (Ferdinando), 
Andrea Donnini (Caliba-
no). Aggiungiamo che Vit-
toria Sammuri ed Eleonora 
Da Boit rendono egregia-
mente il tutto sia sul piano 
acrobatico (specie la Da 
Boit) sia su quello inter-
pretativo. Simone Marghe-
ri è Ferdinando, figlio di 
Alonso, e Andrea Donnini 
ci regala molto bene lo 
scellerato Calibano in 
chiave dark-cyberpunk.  
Del teatro che vorremmo 
vedere più spesso.  
 

Eugen Galasso 
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 teatro   
O”

Valjean 
 

Realizzazione dell’Asso-

ciazione 9430 di Monca-

lieri, musical di Fabrizio 

Rizzolo e Fulvio Crivello 

dal romanzo di Victor 

Hugo “I miserabili”, re-

gia di Fulvio Crivello, 

musiche di Sandro Cuc-

cuini (anche pianoforte e 

voce). 

Interpreti: Fabrizio Riz-

zolo (Valjean), Isabella 

Tabarini (Cosette), Seba-

stiano Di Bella (Javert), 

Susi Amerio (Fantine, 

Gavroche, Madame Ma-

gloire), Giorgio Menicac-

ci (Vescovo di Digne, En-

jorlas).  
 

Ridurre  il romanzo-fiume 
di Victor Hugo, patriarca 
del romanticismo francese 
e non solo, delle idee de-
mocratiche e socialiste del-
l’Ottocento a livello lette-
rario, in musical non era 
impresa facile. Eppure, 
considerando appunto la 
diversità di linguaggi e i 
tempi diversi (meno di due 
ore il musical, a fronte di 
un romanzo lunghissimo e 
pieno di digressioni), dello 
spirito del libro rimane tut-
to, anzi viene potenziato. 
Del resto, oggi poche per-
sone leggerebbero un’ope-

ra mastodontica, per alcuni 
versi “passé”, in quanto 
pubblicata nel 1862, dopo 
circa trent’anni di gesta-
zione; ne rimane piena-
mente lo spirito socialista-
umanitario, per cui Jean 
Valjean, operaio agricolo, 
anzi potatore, ruba un pez-
zo di pane e viene con-
dannato a vari anni di pri-
gione, divenendo un forza-
to; poi è costretto a rubare 
ancora, incontrando però 
un vescovo, quello di Di-
gne, che, da vero cristiano, 
non sporge denuncia per il 
furto delle posate; dive-
nendo un perseguitato dal-
la polizia e in particolare 
da Javert, ispettore-segugio 
implacabile; arrivando ad 
essere un piccolo indu-
striale, ma sempre con la 
minaccia di Javert & Co... 
Contemporaneamente, si 
sviluppa la vicenda di Co-
sette, la figlia adottiva, che 
finirà con l’amare un uo-
mo che è Marius, qui nel 
musical in un ruolo non 
preminente.  
Anche le variazioni intro-
dotte (nel romanzo Valje-
an muore di malattia o 
meglio quasi di crepacuo-
re, qui si sacrifica, facen-
dosi uccidere da un sicario 
del potere) sono piena-
mente giustificate.  

Gli interpreti sono  ot-
timi sia sul piano atto-
rale sia su quello musi-
cale, dove le musiche, 
di Sandro Cuccuini, 
hanno il grande pregio 
di non rincorrere in al-
cun modo il pur vali-
dissimo musical holly-
woodiano à la Andrew 
Lloyd Webber (britan-
nico, ma ormai ameri-
canizzato), quello - per 
intenderci - di Jesus 
Christ Superstar, Evita, 
Cats, The Phantom of 

the Opera. Musiche, quelle 
di Cuccuini, giustamente 
fruibili ma mai banali, ispi-
rate al repertorio melodico 
italo-francese (non a caso 
un tempo il Piemonte fa-
ceva da cerniera culturale 
tra i due paesi).  
Interpreti ottimi, appunto, 
dove accentuare l’apporto 
del protagonista /autore 
Fabrizio Rizzolo, del com-
petitor Sebastiano Di Bella 
(Javert), di Isabella Tabari-
ni (Cosette), non vuol dire 
trascurare la bravura degli 
altri, da Susi Amerio, im-
pegnata in ben tre ruoli, tra 
loro molto diversi, a Gior-
gio Menicacci, a Diego Mi-
cheli.  
Produzione non certo “fa-
raonica” (come gli autori 
/intepreti giustamente sot-
tolineano) quanto merita-

tamente fortunata, accolta 
con calore da pubblico e 
critica, una volta tanto 
concordi.  
Anche le parti danzate, 
molto ridotte (non è un 
musical allegro e tantome-
no comico, neppure un 
semplice “danser la vie”), 
sono però estremamente 
calibrate, eseguite con 
grande professionalità, in 
uno spirito veramente co-
rale. Forse una volta tanto 
vale, in un campo diverso 
da quello che intendeva 
l’autore, l’economista 
Schumacher, lo slogan 
“Piccolo è bello”. E non si 
dica che è colpa della crisi, 
almeno stavolta...  
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso   

Émile Bayard(1837-1891): Cosette  
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racconto   

O”

La pipì 
 

Da quel che vi dirò c’è da 
trarre un’unica morale o, 
se preferite, un unico utile 
ammonimento: quando si 
va a camminare, soprattut-
to su sentieri di montagna, 
è necessario avere l’abbi-
gliamento adatto, soprat-
tutto le scarpe. 
Come credo di aver già 
detto, io vado spesso in 
montagna (“Sì, prof, ce 
l’ha già detto”, avrebbero 
risposto subito i miei stu-
denti, “e più di una volta”).  
Di solito la salita a un o-
biettivo che mi sono posto 
è massacrante, sia perché 
non mi accontento di cose 
ordinarie sia perché do-
vendo camminare molte 
ore ho la tendenza a un 
passo sostenuto per far 
prima possibile. Con la te-
sta non penso che si debba 
far così, ma quando sono lì 
tendo a comportarmi in 
questo modo. Non è che, 
salendo, non dia un’oc-
chiata al paesaggio o non 
pensi o non lasci andare la 
mente a spasso dove le pa-
re o non sbocconcelli il 
mio pane. Faccio tutto 
quel che c’è da fare, ma 
vado su spedito. È però il 
ritorno la parte più quieta. 
Vengo giù con passo rilas-
sato, lascio che il corpo 
scenda da solo e la testa sia 
completamente libera. 
Durante una di queste di-
scese, era tardo pomerig-
gio ed ero ormai a circa 
un’ora dalla macchina, sta-
vo percorrendo uno di 
quei sentieri larghi come 
un’autostrada, che scen-
dono di quota piano piano, 
che collegano di solito un 
parcheggio e un rifugio più 
in basso a un rifugio poco 
più in alto e che soprattut-

to di domenica e nei giorni 
di vacanza sono battuti da 
decine e decine di persone 
le quali, rinunciando al 
piacere di scendere dalla 
macchina e infilarsi difilate 
nel rifugio a fianco del 
parcheggio, si fanno un’o-
ra di passeggiata per anda-
re a pranzo in quello posto 
poco più in su. Sono per-
ciò sentieri sconnessi più 
del necessario, con buche, 
fosse e pietre affioranti o 
smosse, anche perché, 
quando piove o sgela, 
l’acqua vi corre come in un 
torrente. Sono sentieri do-
ve spesso la gente va col 
vestito della domenica e 
con normali scarpe da gin-
nastica, e ci cammina con 
distrazione perché “tanto 
sono facili”. Ed è lì che si 
prendono le storte e a vol-
te ci si rompe un osso. 
Stavo scendendo come di-
cevo con la testa dapper-
tutto fuorché lì quando mi 
imbatto in un gruppo di 
cinque persone: due donne 
sui trentacinque anni con 
due bambine e un bambi-
no. Età dei piccoli sui set-
te-otto anni. Una delle due 
bambine è seduta su un 
sasso e ha il collo di un 
piede gonfio e dolorante. 
Le due donne sono lì che 
non sanno cosa fare. Vor-
rebbero chiamare il Soc-
corso alpino, ma non han-
no il numero, vorrebbero 
chiamare l’elicottero ma 
non sanno come fare, vor-
rebbero tornare al rifugio 
da cui sono partite o pro-
seguire verso quello in 
basso, ma la bambina non 
riesce a camminare.  
Mi fermo e le guardo il 
piede. Non sono un esper-
to, ma mi sembra solo una 
brutta storta. Guardo le 
scarpe e sono da ginnastica 
normali. Grosso sbaglio. 

Dico alle due donne che 
non è secondo me il caso 
di chiamare il Soccorso al-
pino né tanto meno un eli-
cottero. Siamo vicini alle 
macchine e si può fare da 
soli. Poi da dove hanno la-
sciato l’auto ad arrivare al 
primo pronto soccorso ci 
sono meno di quaranta 
minuti. Dico infine che se 
una delle due mi porta lo 
zaino io mi carico la bam-
bina sulle spalle e in meno 
di un’ora siamo al parcheg-
gio.  
 

Così si fa. Me la metto a 
cavalluccio, è magrolina, 
quindi vado giù bene, sen-
za grossi problemi. Met-
tendomela sulle spalle ho 
scherzato chiedendole se 
aveva fatto la pipì e lei, do-
lorante ma ridacchiando, 
mi ha detto di non preoc-
cuparmi: l’aveva fatta al ri-
fugio. Le ho risposto che, 
bene, allora si poteva an-
dare e che comunque, se le 
scappava, che mi avvertis-
se prima, ché l’avrei fatta 
“scendere”. 
Io cercavo d’andar giù con 
cautela, questo è ovvio, ma 
un sentiero è un sentiero, e 
scenderlo a cavallo del sot-
toscritto doveva essere 
uno sballottamento  come 
essere su un ciuco. Co-
munque siamo andati tran-
quilli per un bel pezzo, fra 
me e le due madri trovan-
do anche il modo di parla-
re e raccontarci un po’ di 
tutto e un po’ di niente co-
me si fa in queste occasio-
ni. Ogni tanto chiedevo al-
la bimba come andava. 
Tutto bene. A un certo 
punto ho sentito un caldo 
così improvviso, intenso e 
umido scivolare dal collo 
alla schiena che sono rima-
sto sbalordito, senza paro-
le. E ora, mi son detto, che 

faccio? Se dico qualcosa 
magari la bambina si sente 
umiliata. E poi figurati che 
pandemonio di scuse e ri-
sate represse che si fanno 
le due signore. Perciò ho 
taciuto e ho fatto finta di 
niente. Ma è durato pochi 
secondi perché la bambina 
non ce l’ha fatta a stare zit-
ta. “Signore, mi scusi, mi 
sa che m’è scappata la pi-
pì!”  “Boia! e ora che t’è 
scappata, come si fa a riac-
chiapparla”. “No, signore, 
dico davvero, non mi 
prenda in giro”. Le madri 
già intervenivano, l’altra 
bambina e il bambino 
prendevano in giro quella 
che stava a cavallo e intan-
to secondo me, a giudicare 
dalle facce e dalle mani 
strette fra le gambe si pi-
sciavano addosso a loro 
volta dalle risate, io dicevo 
ridendo non c’è nessun 
problema, proseguiamo, 
una mamma diceva no la 
prego la metta giù, oh 
mamma mia come mi ver-
gogno! Ma perché si deve 
vergognare signora, lei non 
la fa? Si certo che la faccio, 
si figuri, ma insomma, non 
se uno mi portasse a caval-
luccio. Beh, non può dirlo, 
ha mai provato? Meglio 
non fare affermazioni ca-
tegoriche e azzardate. In-
somma saremmo andati 
avanti un pezzo se non 
fossero apparsi dietro una 
svolta, a poche centinaia di 
metri, il rifugio e il par-
cheggio. Siamo arrivati e 
ho delicatamente messo 
giù la piscioncella, ho chia-
mato il gestore del rifugio 
che, dopo averla visitata e 
rassicurata, si è subito reso 
disponibile ad accompa-
gnare lui la bambina al 
pronto soccorso. Mentre si 
preparava e nel trambusto  
che  facevano   le  due ma- 
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dri e i due bambini “sani”, 
mi sono messo a torso nu-
do per darmi una sciacqua-
ta alla fontana accanto al 
rifugio. E le due signore 
sempre all’attacco. Grazie 
di qui, grazie di là, ci dia 
l’indirizzo, ci troviamo, le 
scriviamo, ci dia il telefo-
no. Signore, per favore, 
stiamo calmi! Sono lietis-
simo di avervi conosciuto 
e dato una mano, ma cre-
detemi, puro dovere di so-
lidarietà per chi va in mon-
tagna. E non solo. Lascia-
mo perdere indirizzi e cose 
del genere, non è necessa-
rio, piuttosto andate via 
che la bambina vi sta 
aspettando.  
Poi, quando alla fine sono 
partiti  ed è tornata la quie-
te sui monti, mi sono por-
tato nel rifugio e alla mo-
glie del gestore che mi 
guardava perplessa ho det-
to “lei non ci crederà ma 
quella bambina mi ha fatto 
la pipì addosso mentre la 
portavo giù, i vestiti di ri-
cambio li ho, ma con 
l’acqua  fredda e senza sa-

pone mi sa che non mi la-
vo bene, mi farebbe mica 
fare una doccia?” Risposta: 
“Venga pure. Mi sembrava 
a me che fosse successo 
qualche cosa, quando è en-
trato qui dentro puzzava 
peggio delle mie capre”. 
Quando sono uscito dalla 
doccia, ho trovato la si-
gnora che aveva apparec-
chiato un tavolo per due. 
“Venga, mi dice, che man-
giamo qualche cosa insie-
me: se le va, ho un po’ di 
roba avanzata a mezzo-
giorno. Tanto stasera non 
ho nessuno a cena e mio 
marito quando rientra 
mangerà da solo”. “Oh 
che bello! grazie davvero, 
mangio volentieri qualche 
cosa con lei”. Siamo rima-
sti al tavolo più di un’ora, 
mangiando, bevendo e 
chiacchierando. Sono stato 
proprio bene. Era già buio 
quando sono salito in mac-
china e con calma mi sono 
diretto verso la pianura. 
 

Rino Ermini 
 

Si dà per scontato che fare 
volontariato sia cosa buo-
na e nei giornali che con-
tano, quando se ne parla, è 
tutto un osanna al volonta-
rio, dall’Afghanistan all’an-
ziano pensionato vestito 
da vigile che la mattina 
blocca il traffico davanti 
alle scuole. 
Chi sono io per parlare di 
volontariato? Sono un vo-
lontario andato a male. A 
suo tempo andai volonta-
rio in Aeronautica per fare 
il pilota e ne uscii anarchi-
co. Non è un modo di di-
re. Andò proprio così. Let-
terale. Non si creda che sia 
stato l’unico. Forse a usci-
re anarchico sì, ma di sicu-
ro ce ne sono stati che so-
no usciti fuori di testa o 
suicidi o in altro modo 
non propriamente orto-
dosso. Non lo si dice, ma è 
successo. E forse succede 
tuttora. 
Poi mi è capitato ancora 
qualche volta di fare il vo-
lontario. Ad esempio an-
dare a  pulire campi e bo-
schi dai rifiuti, quando 
qualche associazione am-
bientalista o il comune in 
cui ero domiciliato in quel 
momento chiamavano a 
dare una mano. In uno di 
questi comuni non ci andai 
più quando un anno, fatta 
la pulizia, quelli della Lega 
Nord che avevano sindaco 
e maggioranza, misero le 
loro bandiere nei boschi 
appena puliti, come a dire: 
“guardate che bravi siamo 
stati noi”. E la gente non 
leghista che aveva parteci-
pato tutti a dire: “ma guar-
da questi, capiscono pro-
prio un cazzo”. 

In un altro comune ci an-
dai per diversi anni coin-
volgendo anche molte mie 
studentesse e miei studen-
ti. Qui pure rischiai di non 
andarci più quando, una 
volta, al mattino del giorno 
stabilito, trovai all’appun-
tamento anche alcune de-
cine di boy scout che sta-
vano già in cerchio a can-
tare le loro canzoni o pre-
ghiere o che so io. Pochi 
minuti ed erano già schie-
rati con i loro capi per la 
foto ricordo. Dopodiché 
scomparvero e non si vi-
dero più, né quell’anno né 
in quelli successivi. Qual-
cuno disse che se ne erano 
andati perché avevano altri 
impegni. Qualche altro 
perché erano stati dirottati 
nella parte di territorio 
comunale più defilata e 
avevano finito col perdersi. 
Reminiscenze personali a 
parte, sul volontariato ho 
diverse perplessità. In teo-
ria non dovrei averne, vi-
sto che nella società che io 
auspico in un certo senso 
saremmo tutti volontari 
perché ciò che faremmo 
non sarebbe imposto, ma 
liberamente scelto; e lo si 
farebbe certamente per noi 
stessi, ma anche per altrui-
smo e per il benessere del-
l’intera collettività. 
Il problema è che oggi, là 
dove operano i volontari, 
per ridurre o cancellare il 
dramma della disoccupa-
zione ci potrebbero stare 
altrettanti lavoratori rego-
larmente stipendiati. Tene-
re pulito il territorio co-
munale, se non ci si arriva 
con l’educazione dei citta-
dini, bisognerebbe farlo 
dando lavoro a chi non ce 

Il volontariato 
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l’ha. Anche per educare 
a non buttare i rifiuti 
dove capita si potrebbe-
ro far lavorare le perso-
ne, educatori e inse-
gnanti in primo luogo, 
cioè potenziare la scuo-
la, cioè, ancora una vol-
ta, dare lavoro a chi non 
ce l’ha. Se al mattino 
davanti alle scuole c’è 
bisogno di qualcuno che 
dia una mano a evitare 
disgrazie e incidenti, 
vuol dire che pure in 
questo caso abbiamo 
necessità di educare, e si 
ritorna al discorso di cui 
sopra. E se proprio ci vuo-
le qualcuno davanti alla 
scuola, paghiamolo per 
questa prestazione. A mag-
gior ragione il discorso do-
vrebbe valere per associa-
zioni che si occupano del 
soccorso, dell’assistenza 
sociale, ecc. Per quali ra-
gioni tutto questo settore 
non deve essere tenuto in 
piedi da personale rego-
larmente assunto e pagato 
dagli enti preposti? Quanti 
posti di lavoro vi sarebbe-
ro? Credo non ci sia biso-
gno di ulteriori parole.  
A questo discorso si po-
trebbero fare molte obie-
zioni. Non accetto quella 
dei soldi che non ci sono. I 
soldi ci sono sempre.  Ba-
sterebbe levarli dalle mani 
di chi ne ha troppi e spen-
derli con giustizia. Altre 
obiezioni invece potrebbe-
ro essere ragionevoli. Se 
un anziano muore dalla 
voglia di fare il vigile e so-
prattutto a casa sua muore 
dalla noia e gli farebbe be-
ne fare qualche cosa e ren-
dersi utile? Giusta obie-
zione, ma il ragazzo biso-
gna capisca che gli si può 
andare incontro solo se 
non c’è in giro nemmeno 
una persona che cerca la-

voro, altrimenti dovrà es-
sere così comprensivo da 
riciclarsi e dedicarsi alla 
lettura, al trekking, alla ri-
cerca di castagne e di fun-
ghi, alle bocce, alla chiac-
chiera, alla scrittura creati-
va, al modellismo e mille 
altre attività. Oppure lui va 
a fare il vigile, se proprio 
non può farne a meno, e 
un altro che ha bisogno 
prende lo stipendio e va a 
giocare a bocce. A me una 
società così non dispiace-
rebbe, anche se da pensio-
nato non andrei né a fare il 
vigile né a giocare a bocce. 
Altra possibile obiezione 
legittima. E i donatori di 
sangue? Non ho una con-
tro obiezione, se non dire 
che anche qui si dovrebbe 
lavorare molto nel campo 
della prevenzione su salute 
e sicurezza in modo che di 
sangue negli ospedali ce ne 
sia bisogno sempre meno. 
E siccome probabilmente 
non si riuscirà mai ad arri-
vare a non averne bisogno 
in assoluto, il volontariato 
nella donazione del sangue 
mi pare debba essere per 
forza ammesso. 
Farei ora un paio di consi-
derazioni. La prima. Fra i 
volontari ci sono molti 
credenti in un dio che agi-

scono per solidarietà né 
più né meno come chiun-
que altro; ma ve ne sono 
che invece si rifanno al di-
scorso della carità verso il 
prossimo per guadagnarsi 
il paradiso. O di questi 
non ve ne sono? E se ce 
ne sono come li conside-
riamo? Mi si potrebbe ri-
spondere che conta quel 
che fanno, mentre la moti-
vazione loro è questione 
che non riguarda la socie-
tà. Anche in un mondo di-
verso da quello in cui vi-
viamo, diciamo in una so-
cietà organizzata secondo 
la filosofia e la prassi anar-
chiche, di certo non sare-
mo tutti anarchici e do-
vremo convivere e con-
frontarci con chi non lo è. 
E se nel contribuire all’an-
damento della società vi 
sarà chi lo farà perché cre-
de in un dio, che cosa fa-
remo? Glielo impediremo? 
Io non penso. 
Seconda considerazione. È 
indiscutibile che fra i vo-
lontari (nella Croce Rossa, 
nel CAI, fra i donatori di 
sangue e di organi, fra 
quelli che vanno davanti 
alle scuole a far la vigilan-
za, ecc.) si trovano anche 
quelli genericamente di de-
stra e i fascisti nati e sputa-

ti; anzi, in certe asso-
ciazioni di volontariato 
sono convinto che 
questa tipologia di per-
sone sia la maggioran-
za. C’è in questo caso 
una palese contraddi-
zione: persone che 
svolgono volontaria-
mente una attività di 
aiuto e solidarietà che 
potrebbe essere prelu-
dio a una società diver-
sa, sono d’altro canto 
portatori di una ideo-
logia violenta, autorita-
ria e conservatrice. Se 

lasciamo da parte per un 
momento le ragioni re-
condite e profonde di que-
sto fenomeno per darne 
un giudizio, magari di pri-
mo acchito ma non super-
ficiale, si dovrebbe ricono-
scere che comunque esso 
testimonia di un substrato 
di positività da non sotto-
valutare. 
Penso alla fine che con le 
dovute attenzioni al tipo di 
volontariato, non sia nega-
tivo l’aderirvi. Ma in paral-
lelo io credo che siano in-
dispensabili due precisi at-
teggiamenti e conseguenti 
scelte. In primo luogo es-
sere impegnati nel campo 
della lotta politica e sinda-
cale anticapitalista, in par-
ticolare sui diritti del lavo-
ro e sulla disoccupazione. 
In secondo luogo, ricon-
durre il più possibile le e-
sperienze di volontariato 
alla tradizione e allo spirito 
del mutuo soccorso e della 
solidarietà nella storia del 
Movimento operaio, nella 
prospettiva non di rattop-
pare col volontariato le 
magagne della società pre-
sente, ma prefigurare quel-
la, totalmente diversa, del 
futuro. A cominciare da 
subito. 

Rino Ermini 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Ferrara 
presso il Centro sociale  
“La Resistenza”  
in via della Resistenza 34  
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 
a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 
 

  
 
Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano  
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it   
tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Federazione  
dei Comunisti Anarchici 
fdca@fdca.it 
 
 
 

 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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